
1. Sullo sfondo
Come operazione preliminare all’indagine della città abusiva 
nel nostro paese è possibile condurre una ricognizione re-
trospettiva entro un arcipelago di elementi diversi – fram-
menti di testi, immagini orientative, biografie e pratiche 
urbane di singoli individui, cronache di città – provando 
a decifrarlo, a mapparlo topologicamente, a mostrarne le 
costellazioni principali e a isolarne le stelle più luminose, 
e tra queste indagare relazioni e corrispondenze, intenden-
dole alla distanza come un’unica proposizione. 
Partendo da una retrospettiva delle posizioni salienti che si 
sono avvicendate nel dibattito italiano sulla città abusiva 
a partire dagli anni Sessanta, passando attraverso una re-
visione critica dell’esito delle politiche pubbliche varate in 
merito a partire dal decennio successivo, e una ricognizio-
ne sulle nuove questioni sociali, ambientali e amministrati-
ve che interessano il fenomeno, è possibile sostenere come 
l’abusivismo edilizio nell’Italia contemporanea non sia più 
trattabile se letto e interpretato utilizzando le categorie 
aggregate e gli strumenti d’intervento messi a punto oltre 
quattro decenni fa.
Questo iato, questa crescente distanza che separa pratiche, 
manufatti e capacità di trasformazione dei territori attuali 
dal set di attrezzi concettuali e operativi di cui le nostre 
discipline sono tuttora munite per rispondere alla «questio-
ne» della città abusiva e alla domanda di progetto – scom-
posta ma tangibile – che tale peculiare città esprime, sono 
il primo elemento da cui le successive parti della ricerca 
hanno preso le mosse.



Il disordine edilizio di Agrigento: particolare della zona franata, a valle di Via Dante.
Da: “Urbanistica” n. 48, 1966.





Via Appia antica. Il gusto architettonico dei nuovi ricchi.
Da: Cederna, Antonio (1956), I vandali in casa. Bari: Laterza, p. 141.





La comunità di Sinti piemontesi insediata ad Alba, sulle sponde del fiume Tanaro, nel terreno loro donato 
da Pinot Gallizio, 1956.
Archivio Gallizio, Torino.





Adagio adagio, l’abusivo costruisce il piano terra della propria abitazione permanente. Ciononostante deve 
essere fatto un unico grande sforzo per costruire una soletta in cemento armato che possa sopportare un 
piano superiore. Dopo anni di sacrifici, o, come in questo caso (Pampa de Comas, 1963) con un prestito a 
breve termine di un ente pubblico, il proprietario costruttore assume un costruttore locale per fare il lavoro.
Eva Lewitus, Foto Art, Lima.
Da: Turner, John Charlewood e Fichter, Robert (1972), a cura di, Freedom to build. New York: Macmillan; 
trad. it. (1979), Libertà di costruire. Milano: Il Saggiatore, p. 352.







Una fila di «case al mare» a Marina di Grosseto come eccezionale fenomeno di fantasia e di architettura 
spontanea.
Da: Orlandoni, Piero (1977), Il caso di via Ugo Foscolo: cosa fa l’architetto contadino, “Modo” n. 1, p. 18.





Autore ignoto, casa a Selinunte, 1980.
Da: Portoghesi, Paolo (1982), Postmodern: l’architettura nella societa post-industriale. Milano: Electa.



Architecture without architects. New York: Museum of Modern Art, 1964.
Da: Rudofsky, Bernard (1977), The prodigious builders. New York: Harcourt Brace; trad. it. (1979), Le 
meraviglie dell’architettura spontanea. Roma-Bari: Laterza.



Sardegna
Da: Berengo Gardin, Gianni (1979), Dentro le case. Milano: Electa, p. 220.



Domenica 2 aprile 2006, Bari, avvio alla demolizione del primo fabbricato Matarrese a Punta Perotti.
Da: www.repubblica.it



Hotel Alimuri, Vico Equense. Campania 2002.
Da: Pavesi, Andrea e Scaramuzzino, Elisa (2000), Trash in Italy. Milano: Schewiller.



Proposte metaprogettuali per gli interventi di grande ricucitura nel settore Est (tipo D). La maglia quadrata 
indica il tessuto residenziale più o meno denso a seconda della dimensione del modulo; le diagonali indivi-
duano le zone destinate a servizi generali di settore; le linee tratteggiate rappresentano le zone destinate a 
servizi di quartiere; la zona grigia puntinata indica le aree verdi di grande dimensione; le linee nere segna-
lano i fronti di allineamento obbligatorio per l’edificazione (elaborazione: uspr).
Da: Clementi, Alberto e Perego, Francesco (1983), a cura di, La metropoli spontanea. Il caso di Roma. Bari: 
Dedalo, p. 373.



Localizzazione degli interventi pubblici per il recpero delle borgate e per le permute dei lotti vincolati.
Piano di zona n. 83 «La Lucchina»
Superficie territoriale 44 Ha.
Abitanti/stanze n. 4541
Densità abitativa 103 Ab/Ha.
Da: Leone, Anna Maria (1981), a cura di, Il recupero degli insediamenti abusivi. Roma: USPR documenti n. 
1, p. 62.



Evoluzione delle politiche per l’abusivismo.
Roma: urbanizzazione a posteriori di una borgata abusiva negli anni Ottanta.
Da; Clementi, Alberto e Perego, Francesco (1983), a cura di, La metropoli spontanea. Il caso di Roma. Bari: 
Dedalo, p. 64.



Manifesto C.Ab.Au./R&A «La Casa è un Bene Primario»
Da: C.Ab.Au. (1982), Il potere di abitare. Firenze: Libreria Editrice Fiorentina.



Case a schiera: autocostruzione parziale. Ipotesi tecnologica.
Le possibili modalità di crescita nel tempo.
Da: aa.vv. (1985), Costruzione facilitata. Milano: be-ma, p. 20.



Decine di manifestanti bloccano l’autostrada Palermo-Catania all’altezza dell’uscita per Casteldaccia, un 
centro del Palermitano.
Da: Baglivo, Adriano (1986), Sicilia assediata dagli abusivi in rivolta, “Corriere della sera”, 22 marzo.


